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PREFAZIONE 



Arrivati eoa tanta fortuna all'epoca nella quale 
('■ giocoforza ohe il vieto pregiudizio sparisca 
dall'umano consorzio, e le crescenti generazioni 
possano condursi a quell'armonioso limite dove 
le limpide acque delia Civiltà e del Progresso, 
trasportando coi vortici suoi le macerie d'un 
putrefatto sistema, abbiano a dissetarsi colla 
conoscenza ilei vero: crediamo utile costi rendere 
di pubblica conoscenza queste brevi Riflessioni 
sulla perfetta Immagine dulia Creazione, non 
potendo più oltre, e coli' aumentarsi dei tempi, 
essere l'umana famiglia abbandonata- in quella 
passività di falsa superstizione , clic ridotta a 
logge d'artificio, giunse a subordinare l'ìstessa 
natura umana al demagogico monopolio d'un 
fantastico imperio. 
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RIFLESSIONE f 



L'uomo calcolato come essere è grande quanto il pen 
siero della propria creazione; la grandezza dell'uomo è 
tutta nell'anima sua. Olfatti che v'ha di più nobile, di 
più grande della potenza di pensare, di volere, di udire 
la verità, e di obbedire alla propria forza? E che cosa 
6 dunque l'anima, se non la potenza del pensiero, la ca- 
pacità del dovere, la verità dell'attributo datoci dal /ini 
ilei creatore?... — Allora che il facitore supremo surse 
dall'eterno riposo, effettuò fuor di sè uno dei propri in- 
finiti pensieri, egli parlò al nulla, il nulla lo intese, di- 



nima, mentre donava all'uomo riflessioni 
convincerlo della vera immagine delle sue 
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La grandezza dell'uomo consisto in ri produrre nell'anima 
sua i tratti della divina natura; infatti, il creatore pensa 
e l'uomo pensa, il padre vuole e l'uomo vuole; per cui 
da qualunque lato lo si consideri l'uomo trova nella 
propria natura i riflessi della natura divina, mentre Dio 
vi ha impressa si vivamente la sua impronta, che gli sa- 
rebbe piìi facile di rinascere, anzi che distruggere in sé 

Fra i diversi tratti che accusa una somiglianza col 

tutto il complesso. Una somiglianza di natura una somi- 
glianza d'azione, ed una somiglianza di destino. 

Dio, essendo la perfezione dell'essere è | er conseguenza 
spirito, come pienezza dell'esseri; è f infinito, e di qua 
avendo i due caratteri della divina natura, la semplicità, 
e l'immeiisilà, il pensiero non pud aggiungere cosa per 
provare che egli è tutto ciò che è, o non è. 

Nell'anima l'uomo racchiude la semplicità dell'essere 
divino; analizzate un corpo, e troverete in esso che tutto 
è moltiplicato, e tutto è complesso; non sono che ele- 
menti i quali si uniscono e si separano, cho mutano e 
si succedono senza mai fine. Ma l'anima a tutto è supe- 
riore, ai sensi ed alla loro azione; tutto vi è invisibile, 
ed impalpabili', tutto è unità e indivisibile india sua unità, 
chi vuol dividerla essa gli sfugge, chi vuol cercarvi delle 
parti ella si dilegua ai suui occhi, come il creatore di cui 
essa è l'anima e l'immagine, essa è ciò che essa ^, ovve- 
ramente essa non è. 
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Questa ù la grande iiron.'sjanva dello spirito, ohe noi 
non comprendiamo quanto si dovrebbe pei' andarne al- 
teri. Se non foss : questa semplicità del nostro essere non 
.saremmo in balìa di tutte le forze quaggiù e della più 
brutale ed abbonita ; senza di lei non s'avrebbe creatura 
la più vile elle non ci farebbe .sentire i suoi oltraggi, 
non v'avrebbe tiranno che non potesse calpestarci come 
l'insetto nella polvere, non v'avrebbe rivoluziono che non 
potesse menarci qualche colpo tino nel piii intimo di noi 
medesimi, non v'avrebbe movimento di uomini clie nou 
ci rapisse una parte liei nostro essere; ma l'anima 
dall'altezza del suo veni essere, insulta l'importanza 
del tempo, lidi- della debole/za della forza, pone ai 




e se il corpo viene illividito con gravi catene, se le tor- 
ture sono il trionfo, la vittoria d'una possanza vile, e 
nefasta, l'anima inviolabile nel suo spirito esce e si im- 
padronisce dell'Eternit;'!. 

Analizzata questa prima somiglianza dell'anima con Dio, 
passiamo a considerare la seconda, cioè la somiglianza 
di azione. 

Dio è lìbero, "e certo non può essere diversamente 
possedendo la pienezza della vita, la felicita suprema non 
padroneggiata che dalla propria volontà, per cui la sua 



indipendenza, è la doppia indipendenza della sovranità 
assoluta ed infinita. 



padrona di sé. non potendo la creatura fare cosa di sua 
volontà Bti non per consenso della sua volontà istessa. 
Tale gloriosa libertà venne ostinatamente contrastata, ne- 
gandone la maggior pai-te dei filosofi si antichi che mo- 
derni L'esistenza, e perciò mi limiterò col credere che in 
onta a tanti sofismi, l'anima si rimane padrona di quella 
liberta che la natura rivela a tutti gli uomini quale 
solo dogma della Dea ragione e grido universale dell'u- 
manità. 

[-: difatto, al di fuori di lei medesima , quul possanza 
del cielo e della terra può venire a cajio di un'anima se 
ella non cede la prima, e se non si dà eadendo? la forza 
può intimorirla, è vero, può ammollirla colle sue carezze 
la fortuna, l'ambizione, la gloria possono tentarla colla 
seduzione del comando e il godimento della fama; tetto 
questo può assalirla forte, ma nulla può vincerla se ella 
vuol resistere; ed anche qualora ella cede, si piega sono 



ritragga nello spìrito, chi può forzare questa i 
le rown? Il piacere in un istante di dobolez 
lei di lei cuore ; ma al primo grido della coscien 
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essa ha la potestà ili dirgli ; Vattene, iu non ti conosco 
più. La forza della fortuna, la cupidigia di tutti i godi- 
menti ottenuti solo dalle naturali passioni accompagnate 
dall'oro, trae qualche volta l'anima a vestirsi di un ap- 
parante sentimento, che in sul sabitò se ne spoglia, for- 
tunata di vestire la nuditi della propria indipendenza 
e saziare la propria fame coll'indigenza sua propria. II 
potere lusinga il suo orgoglio, ina che la grazia parli 
ed ossa si rassegnerà con trasporto a tutte le sogge- 
zioni , polendo comandare, felice troppo di obbedire, par- 
che obbedisce la sua elezione, il suo creatore. 

Finalmente essa non dipende dalla gloria, mentre se 
la gloria si dà a lei con tutti i suoi favori, parlando 
la grazia la si vedrà incontanente mutare gli omaggi, 
l'ammirazione e quasi l'adorazione nell'oscurità e nell'oblio 
anche dispregio dell'universo, e non basta ; il corpo me- 
desimo che sembra non formar che una cosa con lei, co- 
tanto esso sì mescolìi nella sua vita, clic è con lei si in- 
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speranza, la sua fede, i! suo amore per sé medesima e 
per Dio. 

Vano sarebbe l'obbietto dichiarando che quest'anima 
prova in sò qualche ne cecità fatale che la incatena, e 
che è nel fonilo stesso del suo essere ohe ella porta la 
sua tirannia, le sue catene, la sua schiavitù. Ciò non é 
e non può esseri', benché l'anima sia scaduta per la colpa 



L'anima può ogni cosa sopra di sé, e contro di sé, 
indarno le .sue inclinazioni e le sue ripugnanze minac- 
ciano di straziarla colla loro lotta sanguinosa contro la 
sua volontà; indarno l'abitudine si sforza a legarla ed 
avvilupparla cui suoi effetti passati delle sue antiche vo- 
lontà come altretlante catene, l'anima combatte, soffre, 
sì mutila in certo qual modo in sé medesima, muore per 
metà, ciò nondimeno trionfa e quale sovrana nelle sue 
rotto rimane regina quand'anche avesse ceduto al corpo, 
spezza ì suoi ceppi nello stesso modo che si abbandonò 
per farsi legare. 

Colla terza l'uomo assomiglia a Dio per la somiglianza 
del proprio destino: L'uomo assomiglia a Dio. pel suo 
destino, la fede e la ragione ci dicono che Dio è l"es- 



eterno. Tutte le generazioni 



non portai! seco nulla del suo essere, tutte le genera- 
zioni tornano a lui e non gli aggiungono nulla. Al ili- 
sopra ilei tempo, avanti il tempo, sempre antico e sem- 
pre nuovo, tutto ciò die il peusier dell'uomo ne può 
concepire, tutto ciò che la lingua dell'uomo no può dire , 
è che Egli è. Egli non è stato , non era, non sarà per 
tutta l'eternità: questa parola riassumerà la sua vita; 
Egli è!... L'anima creata non ha in sé l'eternità? qual- 
cuno mi direbbe, ma dappoiché essa porta l'immagina 
dell'originale divino , ne viene di conseguenza che essa 
pure sia eterna, immortale. Nel passato ella tocca e ben 
da vicino al nulla, donde esce, e con difficoltà potrehbesi 
asserire tutta la serie delle età clic il pensiero dell' uomo può 
segnare senza vedere neppure da lungi la tomba nella 
quale essa deve finire. 

L'anima vede il suo destino, essa lo sa, ed ecco perché 
serba nel più intimo di si: medesima la ferie del suo av- 
venire immortale. Contempliamola, essa non vive quaggiù 
che fra rovino , essa non incontra che segni di distru- 
zione, che trofei dì morte. Essa vede le generazioni scac- 
ciare le generazioni, come un flutto ilei fiume scaccia 
l'altro verso l' oceano immenso! Ella vede la Società ab- 
bassarsi sopra sé medesima e cadere in polvere: vede 
gl'imperi rovinare gli uni su gli altri, dileguarsi lo fa- 
mose nazioni, spezzate dal soffio del tempo, ed in mezzo 
a queste rovine essa fa pensiero di un avvenire che non ha 
mai fine. Vedete , oggi l'uomo vive cortissima vita, la 
materia entra nella materia per sfidare le età. Ecco sos- 
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santa secoli die la natura rinnova la non caduca gio- 
ventù della sua esistenza, od ecco sessanta secoli clic 
l'uomo traversa ìa terra pei' popolarla delle sue reliquie 
coprendola collo sue tomi». O miserie delia nostra po- 
testà, o debolezza della nostra forza. Noi comunichiamo 
alla natura una vita, una durata che non abbiamo noi 
stessi? Ogni giorno alziamo monumenti innanzi ai quali 
noi passiamo. E il viluppo delle anime nostre ha tocche ap- 
pena le prime ingiurio del tempo, che la tomba non serba 
le nostre ossa ed il sepolcro non sa più ritenere neppure 
la memoria del nostro nome. Le piramidi d'Egitto hanno 
già veduto quaranta secoli sulle loro cimo ; esse sono in 
pie, ma ove è colui elio le rizzava? chi applica la sua 



era? L'anima 
-e del tempo, 



i una sola eteniirà. 
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RIFLESSIONE ? 



Che cosa 6 la vita? la vita è un pendolo sostenuto 
ilalla forza magnetica della speranza, e condotto dal fluido 
perenne dell' illusione, ili cui unisono concorso ali— 
mentandola nel moto la trascinano vittima della loro 
preponderanza ; ina .siccome per fisica legge tutte le 
forze cadono di fronte alla prepotenza di straniere po- 
tenze, cosi la vita abbandonata nel proprio corso alla vo- 
ragine dell'eventualità, viene spesso subordinata e tra- 
volta dalla negativa del vero, e cadendo il suo involucro 
vegetale entra nell'essere suo , e riprende nuovamente 
quel posto, per suprema disposizione, per poco abbando- 
nato, nel grembo infinito di madre natura. 

In questo cataclisma, essendo l'essere l'immagine della 
creazione, o meglio una li produzione di Dio, cosi una 
volta che una di queste sue riproduzioni sia sommersa 
nel caos delle ingiustizie e delle immanità, non può tran- 
sigere nella sua giustizia, ma lasciando libero l'ente nella 
sua volontà, accogliere questa parte di sè stesso che non 
lo rinega, nel grembo suo coli quel sorriso di amore che 
sa donare a premio di coloro che sanno profondamente 
valutare la grandezza d'una eterna libertà. 
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Nel grande riinrscolarsi della divina materia le terrene 
illusioni convertiscono l'Ente supremo che rappresenta 
il perfetti) dell'Ente passivo di fronte all'eminenza del 
vero, cioè l'uomo le di cui riflessioni e consigli dovreb- 
bero convincerlo della sua perfezione, degenerò, e non 
conservando del facitore supremo che la parola, tutto ri- 
volge a degenerare sé stesso, « deporre la veste dell'an- 
gelo per indossare l'abito del demonio. 

L'uomo quaggiù disconosce la propria verità perchè 
sobietta lo spìrito alla materia. Egli dice d'essere il rap- 
presentante di Dio in terra, mentre non è che la sua 
negazione; chiama l'uomo fratello ed è il suo deturpatore: 
dice essere santa la libertà e dona ai fratelli la schia- 
vitù: predica 1 ' emanò ipaz ione dei popoli, e li percuote, li 
annienta; odioso che ognuno aprendo la sua libertà, uccide 
colla tirannia la sua verità. 

In mezzo a tanta rivoluzione l'anima e sempre supe- 
riore, mentre essa sola essendo il Fiat del supremo Fat- 
tore non accetta la stilla, ma sola, grande e potente, sale 
.al principio quale intiero di sé stessa, mentre l'anima è 
una sola, la natura e il divìso dalla volontà, il ili cui 
complesso è uno, è Dio in cui tutto si concentra. 

Con questa immutabile convinzione io lascerò la terra. 
Dio solo è giudice .iella sua creatura, egli dal cui spirito 
io parto, può giudicarmi ed accogliermi, abbandonando 
quel soggiorno dove tutto regna tranne giustizia, fra- 
tellanza e libertà, cardini supremi della verità creativa. 



(Stcniono altre Rimessioni.) 
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